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Francesco Servello. A quanto tare a compimento alcune j u 
st dice , l 'agente del decimo,dagint affidate ai carabinieri 
nucleo, dopo aver tenuto te 
sta per-due ore all'incalzare 
delle accuse, sarebbe crohato 
di botto. Sui fogli del verbale 
raccol to da l cancell iere do t 
tor Cristofari, sarebbe rima 

del maggiore" Zinza. Egli per' 
tanto. ,.orcstante n o che si 
è scritto in Questi u l t imi g io r 
ni, non si pronuncerebbe im
mediatamente sulla natura 
del reato pur nutrendo forti 

sto segnato un pesante atto dubbi sulla possibilità che la 
di accusa nei confronti di 
alcuni personaggi che «o 
a l lora e rano stati considerat i 
soltanto i responsabili * mo
rali » del brusco insabbia
mento delle prime indagini 
a Capocotta. 

Ai p r imi di se t tembre , s e 
condo quanto è trapelato, il 
dottor Sene avrebbe avuto 
nelle mani la prova della col
pevolezza piena non . oltr.nto 
del maggiore responsabi le , 
ma anche dei due individui 
clic avevano occultato il de
litto e avevano sbarrato la 
strada al cammino iella giu
stizia. 

Quali saranno ali immedia
ti sviluppi della u icenda? 
Quali passi compirà il dottor 
Sepe non appena verrà in 
possesso degli atti dell'istrut
toria? Nella giornata e n 
si sono fatte strada numerose 
congetture, prendendo i ato 

') orto della fducitiHa .sia (hi 
attribuirsi ad omicidio col
poso. 

I risultati della prima pe
rizia e quelli scaturiti dalla 
superperizia dei professori 
Macaggi,. Canuto e Ascarclli 
a v r e b b e r o messo in rilicwo 
segni di violenza tali da far 
p r e s u m e r e nel responsabi le 
fa volontà di uccidere. L'av
vocato Bucciantc, difensore 
di Silvano Muto, interrogato 
dai giornalisti ha dichiarato 
che l ' ipotesi di una omissio
ne di soccorso non può stare 
in p iedi e non j irescnla g iu-
stificazioni. Le risultanze pe
ritali mostrerebbero cìie si 
tratta di un deli t to t ip ica
mente sadico. Dello stesso p a 
r e r e si sono dichiarati altri 
avvocati e lo stesso Silvano 
Muto. 

II dottor Sepe hu comun-

I cons ig l i (IHI'IIiiUii 
a P a v o n e e ai Piccioni 

L'Unità scriveva il 12 m n r / o scorso, il giorno dopo 
l ' annuncio delle cosiddette < dimissioni > del capo della 
polizia: 

« Grane era In responsabilità del Pavone, ma quelli 
che Inumo responsabilità più elevate delle sue, che 
vestono panni ancor più solenni e fili furono compa
gni, consorti e compartecipi in quella sbalorditiva ami
cizia con Vavventuricio? Ne usciianno indonnì come 
colombe? 

r Nuovo errore. Cinque settimane fa consigliammo 
al Pavone di andarsene in tempo. Era consiglio saggio, 
lungimirante e i fatti ci hanno dato ragione. Ci poi-
ranno altri fatti, nuovi scandali perchè gli altri amici 
del Montagna siano chiamati al rendiconto? ». 

II 16 marzo l'Unità scr iveva: < ì,a permanenza di 
Piccioni al governo è incompatibile con la ricerca della 
verità >. 

Il 17 marzo .scrivevamo: - L'on. Attilio Piccioni 
entrò nel governo, quando già il caso Montcsi era 
aperto: fu un errore. Oggi il riliuto di ritirarsi — 
quando dal caso Monlesi si è arrivati allo scandalo e 
per fugare lo scandalo sono necessarie indiigini che 
non tollerino una critica, che non lascino uti'ombia — 
oggi questo rifiuto è peggio di un errore: e una remora 
obiettiva al libero cammino della giustizia ». 

Oun<|iie. avevamo ragione 
Già sei mesi fa, dunque l'Unità aveva consigliato 

al ministro Piccioni di andarsene a t empo . Oggi, dopo 
.«•ci mesi, Piccioni è costret to ad andarsene : aveva 
dunque ragione l'Unità e torto avevano il governo, il 
ministro Piccioni e tutti i gazzettieri clericali e go
vernativi, i quali par la rono di «specu la / ione comu
nista » di fronte a quel saggio, lungimirante consiglio. 

SMENTENDO CLAMOROSAMENTE 1 A VERSIONE DI SCELBA AL PARLAMENTO 

Il cop. Perenze avrebbe ammesso 
che fu Pisciotta a uccidere Giuliano 

Il "braccio destro,, «lell'allora colonnello Luca, in scffiiito a questa ritrattazione, verrebbe 
assolto anche «la altri «jl'avi reati che <jli iuroiio contestati - Impressione a l'alenilo 

da voci che hanno circolato 
con insistenza negli stessi 
ambien t i del Palazzo di Giu
stizia. Secondo alcuni, dopo 
aver ricevxito la requis i tor ia 
della Procura il presidente 
della Sezione istruttoria non 
provvederà a sp iccare il man
dato di cattura nei confronti 
degli indiziati, ma si conten
terà di firmare quattro man 
dati di comparizione, com
preso quello per il p r inc ipe 
Maurizio d'Assia. Soltanto in 
un secondo t empo , dopo aver 
interrogato i quattro e i loro 
testimoni a discarico, il ma 
Bistrato dec iderebbe .ul da 
farsi, vale a dire stenderebbe 
ins ieme con i magistrati della 
Sezione istruttoria, la senten
za di rinvio a giudizio, che 
come è stato p i ù vol te de t to 
può anche non tenere alcun 
conto del p a r e r e del la Pro 
cura. 

A questo punto tre sareb
bero le possibili joluzioni 
della vicenda. La 'Mma se 
fluirebbe, ne l le sue grandi 
linee, la requisitoria della 
Procura. Il magistrato .cco-
glierebbe la tesi del l 'omicidio 
colposo, per il quale egli ha 
la facoltà di sp iccare o meno 
il mandato di cattura. Secon
do questa tesi, il responsabile 

Saverio Polli* 

del delitto sarebbe rimasto 
vittima di un disgraziato 
susseguirsi di accidenti, al 
termine di un convegno sen
timentale nella tenuta di 
Capocotta. 

La seconda, quella dello 
omicidio preterintenzionale, 
mostra il responsabile in una 
luce assai d iversa . Egli a v r e b 
be trattenuto con sé la ragaz
za per ventiquattr'ore e in 
questo tempo avrebbe tentato 
di usarle violenza. La ragaz 
za, durante la col lut tazione 
per sfuggire al suo assalitore. 
ad un certo punto sarebbe 
caduta in acqua e sarebbe 
quindi annegata. 

La terza soluzione p r e c e d e 
nell'imputato la volontà omi
cida. Egli av rebbe attirato la 
ragazza nella bandita di cac
cia, avrebbe tentato di usarle 
violenza e, alle sue accese 
ripulse, avrebbe risposto con 
l'assassinio. Wilma sarebbe 
stata trascinata in riva al 
mare e deliberatamente an
negata mediante immersione 
del capo nell'acqua spumeg
giante della riva. 

Secondo quanto si diceva 
ieri, il dottor Sepe non sa
rebbe propenso a chiudere la 
sua istruttoria a tamburo 
ba t t en t e e des ide re rebbe p o r -

que lasciato intendere che il 
suo lavoro è tutt'altro che 
concluso. Ieri mattina egli ha 
avuto un lungo colloquio con 
il magg io re dei ca rab in ie r i 
Cosimo Zinza al quale sono 
State affidate da t empo le p iù 
amica t e indag in i su i p e r s o 
naggi dell'* affare Montcsi». 
Utili a v r e b b e riferito al ma
gistrato il risultato del lavo
ro compiuto per stabilire la 
esatta posizione di Maurizio 
d'Assia;' oggetto dell'esposto 
dei legali di Ugo Montagna. 
Secondo quanto si è appreso 
una ragazza r o m a n a , s e m b r a 
trattarsi della signorina An
na Severini, si s a r ebbe di
chiarata pronta a testimonia
re di essersi recata a Capo-
cotta con il giovane patrizio 
e a fornire quindi un alibi 
al d'Assia, il nipote di Vit
torio Emanuele HI sarebbe 
in grado di provare la sua 
presenza in altra località du
rante il periodo di tempo nel 
quale Wilma venne uccisa. 

In margine alla cronaca di 
ieri, l'agenzia di stampa 
*l'informazione» ha diramato 
una notizia secondo la qua le 
il dottor Sepe a v r e b b e i d e n 
tificato u n ind iv iduo che , fin 
dal maggio scorso, avrebbe 
avvicinato la famiglia Mon-
tesi e in particolare la madre 
della ragazza assassinata, of
frendo una grossa somma in 
denaro per comprarne il si
lenzio e indi r izzare p rec i s a 
zioni e testimonianze dei fa
miliari verso la tesi del pedi
luvio. La notizia però non ha 
trovato credito negli ambien
ti g iornal is t ic i , mancando es
sa di qualsiasi prova. 

DALLA REDAZIONE PALERMITANA 

PALERMO. 18. - Una g i a -
ve notizia si è diffusa oggi 
neuli ambient i giudiziari se
condò la qua le la Procura 
tteueinle avrebbe chiesto il 
proscioglimento del capi tano 
Antonio Perenze. l'ex braccio 
destro del colonnello Luca, 
incr iminato a suo tempo per 
aver dato una lalsa versione 
della morte di Gal l iano e per 
aver nascosto nel MIO a p -
oar tamento il bandito Ga
spare Pisciotta. La notizia 
che viene a confermare la 
voce raccolta nei «iorni s torsi 
da alcuni organi di .stampa 
e noi ufficiosamente smen
tita. proviene da tonte degna 
di fede. Essa precisa che re
centemente la Procuia tfe-
nera le ha passato xili atti re 
lativi allo sporco affaie. alla 
seziono istruttoi ia della no 
stra Corte d'appello insieme 
con la requisitoria del dot tor 
ScaUlionP. Il tanni esentante 
della pubblica accusa, .sem
pre secondo le informazioni 
che sono in nostro possesso. 
av tebbe chiesto oltre alla 
chiusura della istruzione^ e 
al proscioglimento di G a 
spare Pisciotta e dell 'ex i-
.snettoie di polizia Ciro Ver
diani per avvenuta morte di 
en t rambi , l 'assoluzione del 
capitano Perenze e dei t re 
cambime l i Giuseppe Ca ta la 
no. Roberto Renzi e P ie t ro 
Giuffrida che con lui col
l a b o r i ono alla messa in sce
na. con la qua le dovevano 
essere incannat i il P a r l a m e n 
to della Repubblica e l 'opi
nione pubblica. 

Come è noto il capi tano 
Fetenze e ia stato chiamato 
a r ispondete di 4 «ravi rea 
ti e cioè: di favoreggiamento 
personale, per aver ospitato 
nel suo appar tamento di P a 
lermo il bandi to Gaspa ie P i 
sciotta quando sul capo di 
questi pesavano decine di 
mandat i di ca t tu ra : di falsità 
ideologica per ave r fornito 
alla autori tà giudiziai ia una 
versione falsa della mor te 
del bandito Giul iano: d i f ro
de processuale per ave r idea
to la tragica messa in scena 
nel cortile De Maria a Ca-
stelvetrano: e. infine, di fa l
sa tes t imonianza Der ave r 
detto il falso, quando inizia
tasi, a seguito del noto e-
sposto della madre di G iu 
liano l ' indagine per accer ta
re le ve re circostanza .del la 
morte del capobanda, era s t a 
to chiamato a depor re d i n a n 
zi al magistrato. Il r equ i ren
te ha chiesto l 'assoluzione 
dell 'ex a iu tan te di Luca dal 
reato di falsa tes t imonianza 
perchè lo stesso, d inanzi al 
giudice istruttore, ha r i t r a t 
tato la versione contenuta 
nel verbale t rasmesso a suo 
tempo alle autor i tà confes
sando che effet t ivamente 
Giuliano fu ucciso da Pisciot
ta nelle circostanze rese n o 
te dinanzi alla corte di V i 
terbo. 

A nessuno può sfuggire la 
eccezionale importanza di q u e 
sta motivazione che. è bene 
ricordarlo, è in a rmonia con 
il nostro codice di procedu
ra penale . Essa rappresenta 
la solenne e ufficiale confer
ma che quello che dissero al 
magistrato, al Pa r l amen to e 
al Paese, a l l ' indomani della 
tragica notte di Cas te lve t ra -
no Perenze . Luca e Sceiba. 
non era al t ro che una inde 
gna menzogna. 

Dalla r i t ra t taz ione del P e 
renze il giudice — se le n o 
stre informazioni sono esa t -
e — ha t ra t to una conse
guenza opposta a quel la che 
ogni uomo di buonsenso si 
sarebbe aspet tato. Il dot tor 
Scaglione infatti con la sua 
requisitoria avrebbe chiesto 
il proscioglimento del P e r e n 
ze anche dalle a l t re impu ta 
zioni e cioè favoreggiamento 
falsa test imonianza e frode 

processuale perchè i fatti 
non cost i tuirebbero reato! 
Sempre secondo quello che è 
t rapelato negli ambient i giu
diziali , il P.M. a vi ebbe mo
tivato la s t rana decisione ad -
ducendo che nei fatti impu
tati a Perenze manca il dolo 
in quan to che l ' intenzione 
dell 'ufficiale non sarebbe s ta
ta quella di ingannare , con la 
macabra messa in scena il 
magistrato e l 'opinione p u b 
blica. ma quella di p repara 
re la buona riuscita di altri 
servizi di polizia che a l t r i 
ment i sarebbero stati com
promessi . Av iemo modo più 
in là. nel caso queste indi 
screzioni dovessero t rovare 
conferma, rii esaminare la 
« buona riuscita » di questi 
servi / i . Per intanto ci l imi
t iamo ad osservare che dolo
sa. in base alla nostra legge. 
è quell 'azione che viene com
piuta con coscienza e con vo 
lontà. Cosicché assolvendo il 

P e i e n / e il Magist iato in de
finitiva v e n e b b e a dire che 
lo stesso traacmó il cadave
re di Giuliano dalla casa De 
Ala in nel sottostante cortile, 
che gli mijc accanto il ta-
scananc. le bombe a mano, il 
fucile mitragliatore, senza 
sapere quel che faceva, senza 
avc ie cioè ne coscienza né 
volontà. Ragionamento a l 
quanto peregrino, come si ve 
de. che non sappiamo fino 
a che punto poti a essere con
diviso dal giudice istruttore 
che dovrà ora assumersi la r e -
.sponsabilità di stilare la sen
tenza definitiva 

Le primissime reazioni ne 
gli ambienti giudiziari e po
litici. '-ono na tu ia lmente sfa-
voievoli alla decisione della 
Fiocina geneiale. Ben altro 
l 'opinione pubblica siciliana 
si a t tendeva. Fra l 'altro si 
fa nota io che c'è una str i 
dente contraddizione fi a l 'at-
teet ' iamneto crlieinn della 

Pubblica accusa e quello as 
sunto dalla stessa non più 
tardi di ti o 7 mesi fa. q u a n -
oo essa richiese l ' incrimina
zione del Perenze. dei ca i a -
binieri Catalano. Renzi e 
Giuffrida nonché dei defunti 
Pisciotta e Verdiani . Nei r i 
guardi di questi ult imi due. 
come abbiamo già accennato. 
secondo la richiesta del P.M.. 
l 'azione penale dovrà essere 
dichiarata estinta per l 'avve
nuta mor te . Per il carabiniere 
Renzi il P.M. avrebbe chiesto 
il proscioglimento perchè lo 
stesso non avrebbe commes
so i fatti addebitat igli (si 
t rat ta del l 'aut is ta della mac
china con la quale Pisciotta 
fuggi da Caste lvetrano doao 
aver ucciso il suo capo) . La 
motivazione del prosciogli
mento degli a l t i i due cara 
binieri è invece identica a 
quella l iguardan te Peienze. 

GIUSEPPE SPECIALE 

Un morto a Varese 
per l'epidemia di tifo 

VARESE, 18. — L'epidemia 
ai tifo sviluppataci a Varese 
da . icuni giorni ha segnato og
gi un caso moitale: il 22enne 
Francesco Toniola da Cartabia 
le cui condiiioit. apparivano 
già disperate quando fu rico
verato all'ospedale, è decedu
to infatti all 'alba di stamane. 
Intanto altre Iti persone colpite 
dal morbo fanno salire la ci
fra dei ricoverati a 106. 

Per tre di essi lo condizioni 
sono giudicato dai sanitari gra
vi. I malati sono .stati fatti af
fluire in corsia anche durante 
la notte ^coisa e ti e infermi, 
essendo ormai al completo i let
ti dell'ospedale civile, sono ^ta
ti in. iati ni un ospedale mi-
noie, quello di Ponte, e sono 
state oate disposizioni perchè 
anche ^H osnedali di Bu-4o Ar
s i l o e Gallnrate possano acco
gliere i nuovi malati. 

MENTRE I PROTAGONISTI DELLO SCANDALO MONTESI SONO ANCORA A PIEDE LIBERO 

L'Unità denunciata per essersi opposta 
ai lenlotivi di fermare il corso dello giuslliin 

Il processo avrà luo:<» per direttissima a Torino fra IO giorni! 

TORINO, 1B. — E' s ta to 
depositato ieri alla cancel le
ria della 1 Sezione del Tr ibu
nale di Torino l 'atto di r in 
vio a giudizio pe r d i le t t i ss i 
ma del compagno Luciano 
Barca, diret tore dell 'Unità di 
Torino, imputato di avere 
pubbl icato nel numero del 12 
se t tembre 1954 « la notizia 
tendenziosa, a t ta a tu rba re 
l 'ordine pubblico, che l ' is trut
toria del noto procedimento 
Montesi fosse stata bloccata 
da interferenze politiche cui 
e rano soggiaciuti i rappresen
tanti del P.M. nel l ' is trut toria . 
noi momento in cui la giust i 
zia si accingeva a raggiunge
re l 'assassino e i suoi com
plici ». . 

Il processo avrà luogo, pei 
d i le t t i ss ima, alle ore 9 del 29 
se t tembre 1954 e cioè tra d i e 
ci giorni . 

Il "Popolo", o dell'imprudenza 
Non impareranno MAI 

niente? Non capi ranno MAI 
che é meglio, almeno, esse
re prudenti? Non si rende
ranno MAI conto di come 
si stanno mettendo le cose? 

E' del Popolo democristia
no che ci preoccupiamo, co
me è ovvio: giornale che. a 
nostro avviso, di brutte figu
re sul caso Alonfcsi ne ha 
già fatte in misura larga
mente supcriore ad ogni 
più ottimistica previsione 
Ora basta, amici, basta. 
grazie, basta cosi. 

E invece no. Insistono. 
Secondo il Popolo — un 
giornale che ha difeso il 
pedi luvio. Polito, P a c o n c . 
Montagna, e tutti gli altri; 
un giornale che non ni ha 
azzeccata una neanche per 
sbaglio; un giornale che ha 
dato addosso a Muto e alla 
Caglio e ha innalzato sugli 
scudi la Bisaccia, Sigurani 
e De Caro; un giornale per 
il quale i risultati de l l ' in 
chiesta Pompei e dell'i
struttoria Sepe sono stati 
altrettanti fulmini a del 
sereno; un giornale.» beh, 
avete capito — secondo il 
Popolo, dunque , quel chr 
scrivono in questi giorni ' 
giornali di tutta Italia i 
f una subdola quanto as
surda gazzarra ». Si , s ignori . 
S iamo noi che non r i nun 
ciamo a a t ra r re spunto 
dalle ombre per da r loro 

corpo e gettarle in pasto al
l'avidità del pubbl ico »; sia
mo noi che questo pubblico 
lo « gabelliamo senza più 
un minimo di ritegno »; 
siamo noi che svolgiamo 
« manovre rocambolesche». 

Ma cari colleghi, in che 
mondo vivete, vivaddio? 
Che ne direste d'un minimo 
di saggezza? 

Quos rult perdere Deus 
dementat. In volgare: il Pa
dreterno acceca coloro che 
vuole distruggere. Accade 
cosi che, ancora ieri, il 
Popolo compi rà l ' ennesi 
m a imprudenra , quel la d i 
difendere a spada tratta gli 
alibi di Piero Piccioni, tut
ti e sei, quasi che si trattas
se di verità rivelate, quasi 
che ne andassero di mezzo 
loro personalmente, i re
dattori del Popolo. Ma per
chè, ragazzi, perchè? Chi 
ve lo fa fare? Aspettate al
meno 48 ore, almeno 24! 

Se poi i redat tor i del Po
polo non possono proprio 
fare a meno di prendere 
posizione prima del tem
po, se proprio sentono il 
bisogno di schierarsi da 
una certa parte, a soste
gno d'una certa tesi, allora 
ci crediamo almeno in di
ritto di chiedere u n a cosa 
e. di attendere risposta: 
quale, di grazia, è il vo
stro alibi preferito? O ave
te da proporne un settimo? 

La notizia del nostro r i n 
vio a giudizio pe r d i re t t i s 
s ima — con uno procedura 
che ci accorda solo dieci 
giorni pe r la preparaz ione 
del piocesso — ci raggiunge 
m e n t r e l 'Unità è ancora im
pegnata , dopo 17 mesi, a 
condur r e una vigorosa b a t 
taglia pe r il tr ionfo della 
giustizia su uno dei più oscu
ri e scandalosi « affari », che 
mai s iano avvenu t i in Italia. 

Non in tendiamo qui e n t r a 
re nel mer i to del l ' i m p u t a 
zione che ci è s ta ta mossa 
dalla Procura della R e p u b 
blica di Torino. Degli aspe t 
ti giuridici deciderà la M a 
g i s t ra tu ra e davan t i al la 
Magis t ra tu ra por te remo le 
nos t re ragioni; e in quella 
sede documente remo da q u a 
le pa r t e sono venu te le n o 
tizie false e il pubblico d i 
sordine. 

E non vogliamo neppure 
soffermarci ad espr imere la 
meravigl ia nostra e dei com
pagni, degli amici che h a n 
no app re so la notizia, per la 
denuncia , la qua le mira a 
colpirci — per di re t t iss i 
ma! — m e n t r e i responsabili 
dell 'affare Montesi, i respon
sabili del delit to, i responsa
bili dei falsi con i quali si 
è ostacolato il corso della 
giustizia e si è t u rba to l 'or
dine democrat ico, non sono 
stat i ancora raggiunt i , pu r 
dopo 17 mesi da i fat t i . 

Ria poiché non di noi, non 
della nos t r a persona si t r a t 
ta, ma del nostro giornale. 
del giornale che è caro a d 
ogni lavoratore , noi voglia
mo qui r ia f fe rmare davant i 
a tut t i il nostro orgoglio, 
l 'orgoglio dell 'Unità per l ' im
placabile bat tagl ia condotta . 
a proposito dell 'affare Mon
tesi. in difesa della giustizia, 
dello ver i t à e della d e m o 
crazia. 

Non abb iamo par la to mol 
to in passato , presi da l l ' u r 
genza d i non lasciar t regua 
a chi t en tava di sot t rars i o l 
la giustizia, non abbiamo 
par la to molto di quan to 
l'Unità h a fatto, del l ' impor
t an te funzione che l'Unirà ha 
assolto. Ebbene, è il m o 
mento di farlo, con più de
cisione, con più forza. E non 
è ce r t amen te un compito 
difficile. Non pensiamo in
fatti possa esserci oggi nes 
suno in Italia il qua le non 
debba r iconoscere che se 
l 'Unirà e la s tampa democra
tica non si fossero impegna
te a fondo per smaschera le 
i responsabil i dello scandalo 
a ques t 'ora forse la prat ica 
Montesi sa rebbe ancora a r 
chiviato nel casset to dell 'ex 
questore Polito o dell 'ex ca
po della polizia Pavone e 
sarebbe ancora in circola-
z.one, forse, la famigerata 
tesi d e l pediluvio. Siamo fie
ri d i quan to abbiamo fatto 
pe r smascherare i del in
quent i e i favoreggiatori, le 
omer tà , le amicizie scanda
lose, le responsabil i tà poli
tiche. E ques ta real tà , che è 
documenta ta nelle colonne 
del nos t ro giornale, non p o 
trà essere messa in forse da 
nessun provvedimento . 

Non è u n nostro giudizio, 
ma è il giudizio di au tore

voli fonti di al tra par te po
litica, che la democrazia ha 
rischiato di essere messa 
in scacco, di e»--ere sconfitta 
dagli er roi i e dalle colpe di 
coloro — funzionali dello 
Stato, uomini politici, tutori 
dell 'ordine — che hanno por
tato fuori del suo co I-M > nor
male l'inchiesta Montesi dan 
do lungo ad uno scandalo 
nazionale di eccezionale gra 
vità e di perniciose conse
guenze. Ebbene, se questo è 
oggi vero solo in limitata 
par te , se la fiducia nel s iste
ma democratico non è venu
ta meno ciò è dovuto sopra t 
tut to al fatto che la demo
crazia i tal iana ha dimostra to 
di avere alla sua base, nel 
suo seno forze capaci ' di 
smascherare l 'ingiustizia, ca 
paci di smascherare i c o l p ^ 
voli e di isolar!i, rTra;<juestè. 
forze, a l l ' avanguà ta ia dJglt<£ 
ste forze, è s ta ta ed è l 'Unirà 

che ha saputo farsi i n t e rp re 
te • in ogni momento della 
s t ragrande maggioranza del
l 'opinione pubblica, che ha 
partecipato con tut ta la sua 
forza alla battaglia impegna
ta nel Paese e nel P a r l a m e n 
to, perchè la ver i tà t r ionfas
se e pe r l iberare l 'apparato 
dello S ta to da coloro che, 
compromessi nello scandalo, 
minavano con la loro presen
za e con i loro atti l 'ordine 
democratico, la fiducia del 
Paese nella s t ru t tu ra e negli 
organi dello Stato democra 
tico. 

Coscienti di questo, non 
solo tu t t i i comunist i , non 
solo tu t t i i lavorator i ma — 
no siamo sicuri — tut t i i d e 
mocratici si s t r ingeranno og
gi con maggiore slancio e 
maggiore affetto a t torno a l 
l 'Unità, tper-" r endere ques to 
nostro giornale -più potente . 
più forte , perchè esso possa 
assolvere nell ' interesse di 

tut t i , con s empre maggiore 
efficacia alla sua lunz ione 
democrat ica , al suo compito 
di combat ten te pe r la veri tà , 
per la giustizia, per la l i 
bertà . 

LUCIANO BARCA 

E' arrivato Murphy 
e non trova Piccioni 

di S ta to 
Murphy 

Il sot tosegretar io 
amer icano Robert 
è giunto a Roma 

Dopo essersi de t to lieto di 
incontrare a Roma di n u o 
vo i suoi vecchi amici-, (qua
li, se Piccioni non c'è più?) 
il sot tosegretar io M u r p h y ha 
dichiarato che si propone di 
esaminare con i m e m b r i del 
governo i tal iano i problemi 
politici, • economici e f inan
ziari che in teressano in q u e 
sto momento la .cooperazio
ne fra Stat i Uni t i e I tal ia . 

A COLLOQUIO CON IL VACCARO FRANCESCO DUCA 

lìilli i giorni a Capocolla 
a un i t o vai d i giovani coppie,, 

/ misi eri del regno di Montagna nelle parole di un testimone 

Al to e vigoroso, con u n 
vecchio fe l t ro t enu to r i s p e t 
to samen te fra le grosse m a 
ni n e r e di stal lat ico, e u n 
non so che di t imido e di 
aggress ivo insieme ne i gesti , 
il b o v a r o Francesco Duca . 
det to dagli amici, familiar
men te Checchino ci è venuto 
incontro ieri mat t ina sulla 
soglia del la d i rez ione d e l 
l 'azienda agricola di S a n t a 
Pa lomba , di p ropr i e t à de l 
conte Ticca. 

Un u o m o semplice, e forse 
schie t to e sincero, l 'u l t imo 
dei personaggi del caso M o n 
tesi, v e n u t o improvv i samen
te a l la r iba l ta del la c ronaca 
in ques t e u l t ime ore, in m o 
do a l q u a n t o s t rano e quas i 
inspiegabi le . 

R iassumiamo b r e v e m e n t e 
gli e l emen t i già venu t i a l la 
luce, in segui to — s e d o b 
b iamo p re s t a r fede a i e si d i 
ce > — ad una confidenza 
fatta da Zi l iante Trifel l i d u 
r an t e u n colloquio con il p r e 
s idente Sepe . Il 10 apr i l e 
1953, t rovandosi nel la t e n u 
ta di Capocotta . il vacca ro 
vide u n a giovane coppia 
scendere d a una « Topol ino ». 
L 'uomo e ra al to, m a g r o , 
b iondo: la donna b r u n a , con 
i capell i sciolti sul le spa l le . 
Abbandona ta la macchina , i 
d u e giovani si a d d e n t r a r o n o 
fra i cespugli e spar i rono-

Molte automobili 

In che r a p p o r t o st ia l'c af
fare » Montesi con l 'episodio 
di cui il Duca è s ta to t e s t i 
mone. non è qui il caso di 
approfondire . F ino a q u e s t o 
momento , se non a n d i a m o 
er ra t i , ma i si e r a p a r l a t o di 
una « Topol ino >. L e F i a t 
* 1400 » e « 1900 » a v e v a n o 
fatto più vol te la loro a p p a 
rizione nel le c ronache del 
caso, e anzi da l t ipo del le 
automobi l i v is te da ques to o 
da que l t e s t imone si e r a c e r 
cato di a r g u i r e qua l i n e fos
sero i p ropr ie ta r i . Di « T o 
po l ino» , invece, fino a q u e 
sto m o m e n t o , nessuno ci a v e 
va pa r l a to . 

Ma lasciamo senz 'a l t ro la 
paro la a Checchino stesso. 
Inv i t a to a con fe rmare q u a n 
to si è sc r i t to di lui . il v a c 
caro h a a v u t o d a p p r i m a 
qua lche esi tazione. 

Infine, cedendo a l le n o s t r e 
sollecitazioni, e r a s s i cu ra to 
dal la t r anqu i l l a p resenza del 
super iore , il vacca ro h a a c 
consent i to a ripetere il suo 
racconto, a r r i cchendolo di 
qua lche pa r t i co la re . I l 10 
apr i l e de l l ' anno scorso, egli 
si t r o v a v a d e n t r o Capocot ta , 

con u n a m a n d r i a di bovin i . 
Suo compi to e r a di s o r v e 
g l ia re p e r u n mese e mezzo 
di segui to il bes t i ame al p a 
scolo su u n a str iscia di t e r r a 
presa in affitto dagl i a m m i 
n i s t ra to r i del conte Ticca 
lungo la r iva del m a r e , d e n 
t ro i confini del * r egno » di 
Ugo Montagna . 

Al le q u a t t r o del p o m e r i g 
gio, m e n t r e sonnecchiava a l 
l 'ombra di ^ u n capanno , 
Checchino udì il r o m b o di 
u n motore . Svegliatosi , v ide 
u n a « Topol ino » con la c a r 
rozzer ia di legno e n t r a r e 
nel la t e n u t a e sp ingers i pe r 
una s t r a d a car rozzabi le fino 
a l secondo cancel lo da l la 
p a r t e de l m a r e . A b o r d o 
c 'e rano d u e pe r sone : u n u o 
m o assai g iovane e u n a r a 
gazza. L a coppia discese e 
a l lora il vacca ro potè d i s t i n 
g u e r e meg l io la fisionomia 
de l l 'uomo. E r a u n t ipo a l to e 
asciut to , da i capell i chiar i 
(Cecchino dice pe rò di non 
r i co rda re b e n e se fossero 
p ropr io b i o n d i ) : indossava 
u n ab i to di colore azzu r ro 
cupo. L a d o n n a e r a b r u n a . 
ques to il vacca ro Io r i co rda 
bene , e aveva i capell i sciolti 
su l le spa l le . Ma non gli r i u 
scì di vede r l a in faccia. 

Tenendos i p e r m a n o , i d u e 
giovani si a d d e n t r a r o n o n e l 
la boscagl ia e b e n p res to 
spa r i rono f ra i fitti cespugl i . 
Qual i fossero le loro i n t e n 
zioni. n o n c 'era bisogno di 
mol to a c u m e p e r capir lo . Il 
vaccaro . t u t t av i a , non d iede 
peso a l la cosa, pe r ché — s o 
no q u e s t e l e s u e tes tua l i p a 
role — e d e n t r o Capocot ta il 
v ia va i d i macch ine e di c o p 
pie e r a con t inuo . N e a r r i v a 
v a n o e r i p a r t i v a n o t u t t i ì 
giorni, s ignor i e s ignore e 
tu t t i f acevano più o m e n o la 
s tessa cosa; s p a r i v a n o in 
mezzo a i cespugl i . Ma a m e 
— h a agg iun to con u n a c 
cento in cui al d isprezzo si 
mescolava u n a p u n t a d ' i nv i 
d ia — di tu t t i q u e i manegg i 
non m e n e impor t ava n ien te , 
pe r ché dovevo b a d a r e a l l e 
mie vacche ». 

Wilma Montesi 
Il g iorno seguente , C h e c 

chino sent ì p a r l a r e di u n a 
ragazza m o r t a , m a non pensò 
affatto che potesse t r a t t a r s i 
d i que l la b r u n a v e n u t a in 
« Topol ino ». Qua l che g io rno 
più ta rd i , q u a t t r o pe r sone si 
r eca rono a Capocot ta p e r i n 
t e rv i s t a re Zi l ian te Tr i te l l i . 
Checchino ass is te t te a l co l lo 
quio. in d ispar te . Poi fu chia
m a t o a n c h e lui . U n o d e i 

q u a t t r o — che r i su l tò essere 
il fidanzato di W i l m a M o n 
tesi — volle s a p e r e la s tor ia 
del la e Topol ino ». I l vacca 
ro n a r r ò i fatt i , p e r filo e pe r 
segno. Poi ì qua t t ro se ne 
andarono , ed egli non seppe 
più nu l l a d e l l ' , affare » M o n 
tesi, t r a n n e q u e l poco che. 
nei m o m e n t i d i r iposo, i 
compagni di l avoro gli d i ce 
vano di a v e r l e t to sui g io r 
nal i . 

« Sie te mai s t a to i n t e r r o 
gato dal la polizia, dal la m a 
g i s t ra tu ra? ». Francesco D u 
ca scuote la tes ta . « Mai i n 
te r roga to da nessuno . Voi 
giornalist i s ie te i p r imi , d o 
po il fidanzato di Wi lma 
Montesi ». « N e m m e n o il d o t 
tor Sepe vi h a fa t to c h i a m a 
re? ». * N e m m e n o ». E v i d e n 
t e m e n t e il p r e s i d e n t e de l l a 
Sezione i s t ru t to r i a non h a b i 
sogno di q u a n t o Cecchino h a 
visto con i suoi occhi p e r c o 
noscere i segre t i di Capoco t 
ta — ques ta immensa , so l i 
tar ia , ospi ta le e d i sc re ta 
onreonniére boschereccia, r i 
s e rva ta agli amic i degl i a m i 
ci degli amici.-. —. Ma non 
pe r ques to le pa ro l e d i C h e c 
chino. l 'u l t imo dei p e r s o n a g 
gi d e l l ' , affare » M o n t e s i, 
pe rdono co lore p e r ch i h a 
buona vis ta . Q u e l v i a va i d i 
macchine , d i s ignor i e d i 

Montagna e Spataro 
da 3 anni sono debitori 

di una enorme somma 
Oltre al « marchese » e al figlio dell'ex mini
stro, anche Galeazzi Lisi e Bellavista nelP« affare » 

Nei giorni scorsi alla So
cietà immobil iare Bellavista 
(S.I.B.) — di cui sono mem
bri il notissimo a marchese» 
Ugo Montagna, e gli altret
tanto noti avv. Alfonso Spa
taro, figlio del «eritrea d e 
mocris t iano Giuseppe, dot
tor Riccardo Galeazzi Lisi, 
archiatra pontificio, avv. Gi
rolamo Bellavista, legale del 
Montagna, e avv. Domenico 
De Ritis, di cui si conoscono 
i legami con ti senatore Gu-
glìeimone — è giunta una 
ingiunzione per protesto 
cambiar io di lire 114 milioni 
e 24 mila lire. L'ingiunzione 
era promossa dal #anco di 
Sicilia, tramite l'avv. Filippo 
Dato. 

Se la cosa è già dì per sé 
significativa, contribuendo ad 
illustrare un ambiente già 
conosciuto sotto altri aspetti, 
sorprenderà maggiormente 
apprendere che duella grossa 
somma fu concessa dal Banco 
di Sicilia ben tre anni fu, e 
che essa doveva essere in
teramente restituita entro 
Quattro mesi- Per la preci
sione, il prestito di 114 milio
ni 24.000 lire venne erogato 
il 14 maggio 1951: la Socie
tà immobiliare Bellavista si 
era impegna ta a res t i tui r lo 
en t ro il 14 settembre dello 
stesso anno. I membri della 
società — Montagna, Spataro, 
Galeazzi Lisi, Bellavista e 
De Ritis — awcuano / inna to 
a garanzia sei cambiali, che 
non furono mai estinte. La 
prima cambiale — munita di 
un bollo di 330.000 lire — 
impegnami al p agamen to di 
Ì J0 milioni; la seconda, la 
terza, la quarta e la quinta 
— munite ciascuna di bollo 
Ida 3000 lire — impepimi 'nno 
ciascuna al pagamento 'd i un 
milione; la sesta, infine, mu-1 

nìta di bollo da 72 lire, im
pegnava al pagamento di 24 
mila lire. Tutte e sei le cam
biali avevano la scadenza del 
14 settembre 1951. 

A maggiore garanzia del 
pagamento, la S.I.B. faceva 
iscrivere il 15 maggio, a fa
vore del Banco di Sicilia, una 
ipoteca (numero 19021) sul
l'immobile (una villa con 
giardino) sito in vìa Asma-
ra 11 in Roma. 

Come si spiega che so l tan
to in questi giorni — a ben 
tre anni di distanza dalla 
scadenza delle cambial i — il 
Banco di Sicilia si sia deciso 
a inviare la sua ingiunzione 
alla Società immobiliare Bel
lavista? Farse-perche in detta 
società figura il figlio dello 
on. Spataro. ex ministro.*ed 
ex vice segretar io e tuttora 
alto gerarca della D.C.? For
se per la presenza in essa del 
« marchese » Ugo Montagna, 
amico dell'on. Spataro, del
l'ex capo della polizia Pavo
ne e della famìglia Piccioni? 
O dell'archiatra pontificio 
Riccardo Galeazzi Lisi? Per 
questi motivi le cambiali non 
sono state fino ad ora prote
state e sono state, evidente
mente, rinnovate ripetuta
mente? Non si può non sot
tolineare che il Banco di Si
cilia è una banca di « inte
resse nazionale » controllata 
dallo Stato. 

Tutto lascia ritenere, d'al
tronde. che la stranissima ed 
anormale situazione si sareb
be prolungata per chissà 
elianto tempo ancora. Se il 
Banco dì Sicilia era stato co
stretto ad attendere tre an
ni. perchè non avrebbe do
vuto farlo ancora per altri 
tre. cinque, dieci anni? 

Si deve evidentemente de
durre che il Banco di Sicilia 
si sia finalmente deciso a 
presentare la ingiunzione, 
spinto solo dall'avvicinarsi 
della conclusione dell'» affa
re Afonfesi ». conclusione che 
non si prospetta favorevol
mente, come è noto, per lo 
ambiente di Capocotta, e in
tenda così, prima che il peg
gio accada, garantirsi la re-
st t tnrfonc della cospicua 
somma. 

ATTILIO PICCIONI 
costretto a {Emettersi 

(Continuazione dalla 1. pagina) 

ca " (per caso non ha detto 
«cedista.»). guan to all 'Ermini 
che passa dallo Spettacolo alla 
Istruzione, egli è noto negli 
ambienti coltural i solo per es
sere un acceso sanfedista e per 
il suo notissimo progetto dì au 
mento delle tasse universitarie. 
U pericolo, infine, che questi spo 

- . . , statuenti aprissero una fase di 
bellesi .cnore._di c u i s i e s e m - [ s o s t i l n z i o n i a ratrna è s l a t o 
p rò con ins is tenza pa r l a to , 
ma che oggi conosciamo p e r 
bocca di u n t e s t imone ocu la 
re . v a l e a ch i a r i r e def ini t iva
m e n t e mol te cose. 

ARMTNIO SAMOLI 

sventato con l'unificare nelle 
mani di Ponti lo spettacolo, il 
turismo e lo sport. 

Per i liberali, l'ingresso a 

con la quale De Caro mandò a 
vuoto l'inchiesta sul cabo Mon
tat i la . E' certo che non ne sono 
però compiaciuti i socialdemo
cratici, i repubblicani e la destra 
democristiana, sia per il ine
rito dell 'orientamento liberale 
che per ragioni di equilibrio. 
Quanto ai democristiani, ù ta
cito clic essi ritengano prov
visoria la rinuncia al control
lo diretto di Palazzo Chigi, e 
che anzi proprio di ciò si av
varranno quando, superato lo 
scoglio del dibatt i to sul bilan
cio defili Esteri e l 'a t tuale fase 
di confusione, si porrà concre
tamente il problema di un r im
pasto o di una erisi generali; 
dell 'attuale gabinetto. 

Le vicende di questi giorni 
dimostrano, per la verità, che 
la crisi è già in a t t o : il govet-
no è investito dallo scandalo 
Muntesi fino all'osso, vede in 
pezzi la sua politica estera, il 
suo equilibrio interno e la sua 
stessa formula. K tuttavia — 
quel che è più grave di tut to 
— dalla erisi e dallo scandalo 
si è ri tenuto di poter uscii e 
con espedienti, s'icrificando so
lo quel che era già putrido, r i 
fiutando di accogliere la r i -
ebiesta popolare di aria nuova, 
di un taglio radicale. Lo sfor/o 
di queste ultimo ventiquattr 'ore 
è stato appunto diretto a r in
viare ancora per qualche tempo 
il vero rendiconto, di trovare 
un sotterfugio reazionario, for
se nella disperata attesa che 
col tempo si diradino le nubi 
interne e internazionali . lì 
la cronaca stessa delle ore 
clic hanno preceduto ieri le co
municazioni ufficiali del Vimi
nale e di Piccioni ha dato la 
conferma tangibile di questa 
disperala ricerca di uno scam
po qualsiasi. 

Nella prima mat t ina , quando 
Piccioni si è incontralo con 
Sceiba nello studio privato «li 
quest 'ult imo per concordare le 
dimissioni e il testo della let
tera, il problema della succes
sione si era di nuovo riaperto 
in forma cosi acuta da co
stringer Io Sceiba a sospen
dere l 'annuncio delle dimissio
ni. La candidatura Hrosio. 
che la sera avanti sembra
va aver risolto la situazione, è 
-saltata d'improvviso per un in
tervento dell 'ambasciata ameri
cana. La quale non solo ha 
espresso la sua contrarietà pei-
la nomina a ministro degli 
Esteri di una figura clic, per 
la sua slessa quali tà di amba
sciatore a Londra, è politica
mente vicina al Forcign Offirc. 
ma ha altresì suggerito una 
candidatura nella persona dcl-
l'on. Pacciardi. Il nome di Pac-
ciardi, tut tavia, ha suscitato 
un vespaio, ed è r i su l ta to ben 
presto improponibile per mo
tivi politici e di personali con
t ras t i ; sicché si è tornat i in 
alto mare. Scclba ha ricevuto 
successivamente Saragat, Mar
tino, il segretario del P-R.l. 
Iteale. e Fanfani, il quale in 
precedenza si era abboccato 
con Pella. Da tut t i questi in
contri sono uscite le candida
ture più disparate : di nuovo 
quella di Pclla. poi addir i t tu
ra di La Malfa. Va noni, dì 
nuovo Taviani . poi Saragat, di 
nuovo l'interim di Sceiba, e 
cosi via in un gran girotondo. 
Quando alfine gli interessi po
litici e personali, di equilibrio 
e ili orientamento, che si sono 
scontrati in questa vicenda. 
hanno addir i t tura messo in pe
rìcolo la sopravvivenza del go
verno stesso, allora il compro
messo è stalo trovato per il 
supremo e comune obiettivo «lì 
evitare — ad ogni costo — la 
caduta dell ' intiero governo sot t n 
i colpi dello scanrlalo. 

Basterà, per tutto commento. 
alla situazione, r iportare il ve
lenoso giudizio sfornato da Pac
ciardi sull'agenzia ADE: « S t r a 
na viccntla . Se Scclba vuol 
fare una politica mcmlesiana 
interpella Gronchi; per una po
litica di gargarismo nazional i
sta Pella; per una politica an
glicizzante Saragat; per una 
politica tecnicista un Amba
sciatore; per una politica a t lan
tica ed europeìsta ferma i re
pubblicani; per una politica del 
niente interpella chi non rap
presenta niente (Martino? -
n.rf.r.). Ma rivolgersi a tutt i 
insieme è troppo e troppo 
poco y. 

Martedì M riunirà il Consì
glio dei Ministri per decidere 
sul modo di affrontare il Par
lamento. Martedì stesso al Se
nato e mercoledì alla Camera, 
infatti , Scclba dovrà comuni
care il r impasto, e dovrà subiti» 
aprirsi un dibat t i to : lo scanda
lo e le sue ripercussioni poli
tiche. col cambio della guardia 
nel «settore vitale della politica 
estera, andranno subito al va
glio delle assemblee par lamen
t a r i ; le quali , non v'è dubbio. 
si faranno interpreti dello sde
gno dell 'opinione pubblica per 
il marcio che è venuto a galla 
e per la sopravvivenza di un 
governo che dello scandalo e Palazzo Chigi rappresenta tra 

l 'altro un frutto della solerzia.tuttora il p ro lagonis tapol i t ico . 

Lo "Tribuna d'Italia,, soppressa dal Vaticano 
n quotidiano romano del po

meriggio -La Tribuna d'Italia-
ha cessato, con l'ultimo nu
mero uscito ieri. le sue pub
blicazioni. I finanziatori del 
giornale non banno neanche 
permesso al suo direttore e al 
suo capocronis'a di pubblicare 
un saluto di consolo ai lettori. 
tori. 

Come si veòe. e cosi con
fermata Li notizia che - l 'Uni
t à - diede già alcuni giorni fa, 
quando annunciò che i finan
ziatori vaticani, i quali ave-
vario da to , vita e sostenuto fino 
allor» il giornale, tramite mon
signor Ronca, avevano deciso 
di troncare' i — viveri » alla re
dazione e di giungere alla sop
pressione del foglio. Anche ti 
motivo di questa improvvisa 
decisione era stato da noi il

lustrato: -La Tribuna d'Italia-, 
nonostante la sua aperta in
tonazione elerieo-fascista, si 
era infatti distinta per alcuni 
- colpi a sensazione - sull'af
fare Montesi, suscitando le ire 
dei suoi finanziatori, anche se 
buona parte di quelle notizie 
si erano rivelate infondale. 
Una conferma di ciò si è avu
ta ieri da un breve corsivo 
dell" * Osservatore romano », 
che vorrebbe invece suonare 
come smentita a quanto da noi 
pubblicato,. -Nel •..corsivo" si leg-» 
gè:- -*...*« davvero la seconda 
morte «.la « prima » sarebbe 
quella annunciata • "< qualche 
giorno fa da «"l'Unità- e che, 
secondo l'« O-sservatore », non si 
sarebbe verificata) fosse dipe
sa dall'irritazione dei circoli 

rancarti , questi non avrebbe
ro concesso ulteriori giorni ài 
rifa a chi (leggi: il g-orns'.o 
•oppresso) non ne lasciò un: 
solo senza accentuare il *uo 
atteggiamento nei confronti 
dell'affare Montesi -. 

Poiché realmente i circoli 
vaticani non hanno •» concesso 
ulteriori giorni di v i ta» al lo
ro foglio, se ne deduce (ove 
non bastasse quella frase irri
tata - a chi non ne lasciò uno 
solo senza accentuare il suo 
atteggiamento nei confronti 
dell'affare Montesi V) che ef
fettivamente il motivo della sita 
morte (unica morte, poiché il 
nostro annuncio è risultato 
fondato) deve essere ricercato 
nell ' ira dei finanziatori vat i
cani per i «colpi a sensazio
n e » di cui parlavamo. 
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